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#Dillo in italiano!
Lanciata la petizione che invita il Governo, le amministrazioni pubbliche, i media
e le imprese a... parlare un po' di più in italiano

di Costanza Braccesi

La redazione web dell'Indire aderisce con entusiasmo a "Dillo in italiano", la
campagna lanciata dalla nota pubblicitaria Annamaria Testa, che sollecita un
uso più consapevole della nostra lingua, soprattutto per quanto riguarda l'uso
dei vocaboli stranieri. 

Tanti termini inglesi che oggi ricorrono nei discorsi della politica e nei messaggi
dell'amministrazione pubblica, negli articoli e nei servizi giornalistici e nella
comunicazione delle imprese, hanno efficaci corrispondenti in italiano. Perché
non usarli? Perché, per esempio, dire form quando si può dire modulo, e jobs
act quando si può dire legge sul lavoro? 

È chiaro che le lingue cambiano, vivono e si arricchiscono anche di scambi con
altre lingue: parole straniere come computer, moquette, festival, bar, équipe e
strudel nessuno si sognerebbe di tradurle, perché nella nostra lingua non
hanno corrispondenti altrettanto semplici e diffusi. Privarci di queste parole,
ormai stabilmente radicate nel nostro lessico, per uno sterile "desiderio di
purezza" della lingua, non avrebbe senso; ha invece senso sforzarsi di non
sprecare il patrimonio di cultura, di storia e di parole che, nella nostra lingua,
c'è già.

Scopo della campagna, invitare soprattutto chi ha ruoli pubblici e responsabilità
più grandi a riflettere sull'utilizzo dei vocaboli, anche per garantire maggiore
trasparenza e democrazia. Adoperare parole italiane aiuta a farsi capire da
tutti. Rende i discorsi più chiari ed efficaci. Inoltre, in "itanglese" è facile usare
termini in modo goffo o scorretto, o a sproposito, o sbagliare nel pronunciarli.
La regola da seguire è, come sempre, il buonsenso: se è bene evitare l'abuso
di forestierismi inutili come location è, naturalmente, da evitare anche la
traduzione con tortuosi giri di parole di termini come jeans. 

A pochi giorni dal lancio della petizione, sono già state superate 55.000 firme,
che verranno consegnate all'Accademia della Crusca perché si faccia
portavoce e testimone di questa istanza. 

Su Twitter, l'hashtag (...termine intraducibile!) della campagna è
#dilloinitaliano. Per chi fosse interessato, la petizione si firma qui.
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In inglese è più fico

Annamaria Testa, docente di comunicazione all’Università Bocconi di Milano e autrice di numerosi
libri sul tema, ha avuto un’idea geniale. Forse non ne poteva più, e avendo deciso che le cose si
fanno o si sopportano, inghiottendole come rospi tutti i santi giorni, finalmente è sbottata e ha
scritto una petizione Change.org indirizzata nientedimeno che all’Accademia della Crusca, al suo
consiglio direttivo e al suo presidente, Claudio Marazzini.

Qual è lo scopo della sua missiva? Fare in modo che tutti questi signori, che rappresentano il
baluardo più antico della difesa della nostra lingua nazionale, intervengano presso il governo e le
pubbliche amministrazioni, le grandi testate giornalistiche e le associazioni imprenditoriali, “per
promuovere l’uso dei termini italiani in ogni occasione in cui farlo sia sensato, semplice e
naturale”. La richiesta sembra banale e, forse, raggiunge gli italiani con un po’ di ritardo da quando
lungo il corso del secolo passato, e persino dell’Ottocento, i barbarismi cominciarono a invadere la
nostra lingua, oggi la q uarta studiata nel mondo per la sua musicalità e bellezza, deviandone la
natura più autentica, quella di comunicare al popolo. E qui la questione si complica perché se la
lingua viene usata in modo indifferente, ricorrendo ad altre lingue per spiegarsi meglio, è assai
probabile che essa si allontani dalla comprensione della gente comune e del popolo e diventi un
gergo burocratico, estraneo a chi vive la sua vita quotidiana. E’ questione di tempi e di funzioni nella
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gestione delle proprie qualità (o limiti) comunicative. Tra lingua e democrazia vi è, dunque, un
nesso inscindibile.

Perché allora è nodale la questione sollevata
dalla Testa? Perché le parole hanno un senso e
quando cadono in disuso il problema non è
quello di cancellarle, ma di inventarne altre
nuove. Quelle che il popolo, che non si pone
tanti problemi, tranne quelli della sua
sopravvivenza, riesce ad elaborare per meglio
esprimere i suoi bisogni.

Naturalmente c’è una responsabilità collettiva
in questa operazione e il compito spetta a tutti,
ma soprattutto a chi ci governa, alle classi
dirigenti e a quanti occupano posti di
responsabilità nei loro uffici. Anche questo
denoterebbe il livello di democrazia del nostro
Paese, dove tutto sembra decadere verso il basso e l’esterofilia è diventata la prova della nostra
difficoltà a identificarci. Ad aggravare il quadro c’è da aggiungere che la torsione della nostra
lingua verso altre lingue, soprattutto l’inglese, denota un vuoto culturale che forse gli italiani non
avevano mai raggiunto. Perché, in genere, i nostri connazionali, lungi dall’essere bilingui, parlano a
stento la loro lingua madre, commettono errori a non finire persino quando utilizzano i sistemi di
comunicazione di massa, e surrogano i loro complessi di inferiorità e i loro sensi di colpa, con
l’introduzione di termini importati, spesso confusi e privi di senso.

La lingua italiana non è limitata nelle sue possibilità espressive, non le manca proprio nulla per
essere se stessa e capace di esprimere il mondo, come è dimostrato dai tempi di Dante Alighieri ai
nostri giorni. E’ un Paese purtroppo in mano a gente incapace, diciamo pure che si dà arie, che
ricorre troppo spesso a fiori di plastica da mettere all’occhiello. Sono convinto che sul tema non si
possa intervenire con delle norme, ma mediante un’azione costante di informazione e di supporto
all’uso vivo della nostra lingua. A cominciare dalle Scuole.

Il che non significa che in vari campi della comunicazione (ad esempio quello informatico), quando
è proprio necessario, non si possano usare termini di altre lingue non facilmente sostituibili.
Dovrebbe essere vietato sempre, invece, per l’uso di parole che hanno un corrispettivo in italiano.
Come ad esempio Jobs act che si potrebbe definire come riforma del lavoro, o revisione dei diritti di
impiego, e via dicendo. Ma penso anche a termini, molto in voga nei social network, come
ribloggare che potrebbe meglio essere espresso come riproporre, o altro, o partner che è un
termine sicuramente meno carico di significato e di valori di compagno, socio. E via dicendo. In
definitiva sostituire il nostro lessico con altro, a me pare, non so a voi, un atto di autolesionismo
nazionale.

Questo articolo è stato pubblicato qui
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Abitavo da poco a Milano. Avevo delle vicine di casa che
dividevano l’appartamento accanto al mio. Alcune lavoravano,
altre studiavano. Un pomeriggio mi invitarono a prendere un
aperitivo, per conoscermi e raccontarmi un po’ quello che
facevano. Una arrivò in ritardo. Si scusò dicendo che aveva fatto
una lunga riunione in azienda per l’as is e il to be. 
“Come?”, le domandai. 
“L’as is e il to be”. 
“Sì, le parole le ho capite, con l’inglese me la cavo, ma che
significa in concreto?” 
“L’analisi della situazione attuale e gli obiettivi futuri.” 
“Vale a dire il com’è e il da farsi!”

Fu un’illuminazione. In quegli anni lavoravo anch’io in un’azienda
milanese, che teneva moltissimo alla precisione linguistica, dato
che era una casa editrice. Era una ditta che commerciava parole,
cercando il più possibile che tale attività non equivalesse a vendere
fumo. Ricordo che i correttori di bozze avevano una cultura
impressionante, conoscevano tre o quattro lingue moderne, oltre a
quelle antiche classiche. Una, in particolare, aveva familiarità
anche col sanscrito, ma intanto tirava avanti cercando di stanare
refusi dentro pesanti fasci di fotocopie: la qual cosa da sola
basterebbe a dimostrare la sottovaluzione del patrimonio
intellettuale e lo spreco di risorse del nostro Paese. Ma sto
divagando.

As is e to be! Allora era proprio vero, il gergo delle aziende era
puro fumo negli occhi. Se si fosse trattato di termini veramente
specialistici, l’avrei sopportato. Ma in questo caso si prendevano
espressioni assolutamente ordinarie, elevate a feticci solo perché
poggiavano sul pomposo piedistallo dell’inglese. Cosa c’era da
vergognarsi, a dire “com’è” e “da farsi”? Eh, ma così si sarebbe
ammesso che il proprio lavoro non era sufficientemente
specialistico, non richiedeva alcun esoterismo da indorare con il
brillio pataccaro dell’anglo-princisbecco. Succedeva più o meno
vent’anni fa, alla metà degli anni Novanta. Le cose non sembrano
migliorate. Ecco cosa ne pensa uno dei massimi studiosi della
nostra lingua, Luca Serianni:

Vent’anni fa ero sicuramente più ottimista riguardo alla
questione degli anglicismi: ritenevo che il prestito fosse
un problema fisiologico e che il tasso di parole inglesi
non adattate – le uniche di cui ci si debba preoccupare
– non fosse così alto. Adesso vedo che il numero
comincia veramente a essere un po’ invadente,
soprattutto rispetto alla capacità di metabolizzazione
delle lingue romanze con cui possiamo direttamente
confrontarci, cioè il francese e lo spagnolo.

Perciò sono molto contento che Annamaria Testa, che di eccessi

“Dillo in italiano” anche tu!

Tiziano Scarpa
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milanesi di lingua angloaziendale in questi anni ne deve avere
patiti parecchi, abbia lanciato questa petizione, Dillo in
italiano, “per invitare il governo italiano, le amministrazioni
pubbliche, i media, le imprese a parlare un po’ di più, per favore,
in italiano.”

Qui sotto aggiungo alcune considerazioni sull’argomento, che ho
fatto in un paio di interventi pubblicati nel corso degli anni.

Da Scrivere sul fronte occidentale, Feltrinelli, 2002:

Dovremmo resistere alla corruzione della nostra lingua
da parte delle parole anglofone. Abituiamoci a proporre
nuove parole italiane. Non certo per garantire una
purezza petrarchistica alla nostra lingua, ma per
rinnovare l’emozione creatrice del battesimo, l’atto
della nominazione. Le parole nuove, anche se
italianissime, imbastardiranno comunque la nostra
lingua, per il fatto stesso che la frantumeranno
ulteriormente, articolandola, screziandola,
complessificandola, costringendola a nuove metafore e
diversi rapporti di forze sinonimiche.

Perché non dovremmo essere capaci di dare nomi nuovi
alle innumerevoli cose nuove che nascono
continuamente? (E che nessuno mi contesti tirando
fuori il solito spettro del purismo lessicale fascista. Se i
nostri antenati hanno fatto un uso perverso di
un’ottima intenzione, non è detto che noi non possiamo
farne un uso buono.) Giusto per fare un’esempio,
potremmo chiamare “elettra” quella che pigramente
chiamiamo "mail". “Elettra”... Fa pensare a “lettera” e a
“elettronica”. Domani vi mando un’elettra. D’accordo,
non è granché, si può inventare qualcosa di meglio: ma
da qualche parte bisognerà pur cominciare.

Da Stella d’Italia, Oscar Mondadori, 2013:

[...] avvicinandomi a L’Aquila, mi ha fatto molta
impressione attraversare le cosiddette new town.[...] mi
pare proprio che quel che sta succedendo in questi anni
è che stiamo traslocando tutti in delle new town.
L’effetto new town è in atto dappertutto.

E già che questa espressione, new town, è in inglese,
comincio proprio dalla lingua: la nostra esperienza
della contemporaneità, almeno qui nella vecchia
Europa, e in forma clamorosa in Italia, esprime sé
stessa con questa new town linguistica: tutte le
maggiori innovazioni tecnologiche, e anche quelle
sociali, sono nominate in inglese, come se noi italiani, e
in generale noi vecchi europei, non avessimo parole a
disposizione nella nostra lingua, o come se la nostra
lingua non avesse la vitalità germinativa per far nascere
nuovi rami da antichi ceppi etimologici e morfologici,
che riescano a nominare nuovi fenomeni, nuovi oggetti,
nuove tecnologie, nuovi scenari.

L’inglese agisce in maniera molto pratica: prende una
parola, per esempio net, e aggiunge ai suoi significati
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una nuova accezione specifica, magari aiutandola con
un prefisso: internet. L’aggiunta di un significato a una
parola già esistente è un procedimento vecchio come le
lingue umane, lo si trova descritto e prescritto
dall’antica retorica. I romani lo chiamavano “abusio”,
un termine che mi piace perché porta con sé
un’immagine concreta. Infatti a noi oggi può far
pensare a un abuso edilizio: si costruisce un piano
abusivo in cima a una parola, sulla sommità di un
edificio già esistente, un nuovo livello di significato. La
vita è più forte delle regole, dei progetti architettonici
linguistici che non potevano prevedere come sarebbe
stata abitata quella parola. Invece la nostra vecchia
lingua è come un borgo millenario che non ha retto alle
scosse della contemporaneità: i suoi edifici non sono in
grado di sorreggere nuovi piani, nuovi livelli di
significato. Eppure qualche parola ancora ce la fa,
come per esempio “sito”, che, prima della diffusione
globale di internet, era un vecchio catorcio
dannunziano, o un vocabolo specialistico usato per
designare un luogo di interesse archeologico, oppure
sopravviveva in insegne e denominazioni d’altri tempi:
Hotel Bel Sito.

Ma, in generale, mi sembra che questo atteggiamento
linguistico italiano sia persino onesto nel dichiarare
uno stato d’animo collettivo: le novità tecnologiche, e
anche quelle sociali, nascono altrove, accadono altrove,
sono oggetti alieni, non digeriti dal nostro organismo
intellettuale ed emotivo, non amalgamati nel nostro
lessico e nel nostro dizionario effettivamente parlato. Le
novità tecnologiche, economiche e sociali sono
irrimediabilmente estranee, indigeribili, inassimilabili,
non si possono che nominare con delle parole straniere:
mail, playstation, social network, audience, share,
futures, spread… E questo, bisogna sottolinearlo,
accade non solo per le nuove tecnologie, ma anche per
fenomeni vecchi come il mondo, che però da noi sono
stati rimossi, nascosti, politicamente trascurati, resi
eufemistici con l’uso di parole straniere come gay o
handicap.

Sono partito dalla lingua, ma dopo aver visto Onna e le
new town intorno a L’Aquila ho cominciato a
interpretare molte delle esperienze che vivo come una
new town. Non necessariamente new town negative o
disagevoli, ma sicuramente spiazzanti, spaesanti,
sconcertanti. Noi continuiamo a chiamare con parole
vecchie delle situazioni che sono profondamente
mutate, senza avere fatto un consapevole lavoro di
“abusione”, di ampliamento edilizio meditato
linguisticamente, vale a dire intellettualmente ed
emotivamente, per molte cose che ci riguardano in
questi anni.
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di Massimo Barzizza per “Punto d’incontro”

La nostra lingua, tanto apprezzata dagli stranieri, viene
sempre più “aggredita” e sostituita da definizioni inglesi.

Sono preoccupato, devo ammetterlo. Vivo in Messico da
tempo, lontano dal mio Paese, e nel corso degli anni ho
potuto notare l’apprezzamento che i cittadini di questa e di
altre nazioni hanno per la nostra lingua, una lingua che
rispettano, ammirano e che spesso vogliono imparare.

Ma, in questi stessi anni, è anche divenuto evidente un
fenomeno che ha recentemente assunto proporzioni
allarmanti, a mio parere: la “forestierizzazione” dell’italiano:
una specie di attentato collettivo — per il quale le
spiegazioni non sono semplici — condotto dagli stessi
italiani — in particolare politici, media e imprese —

dall’interno del territorio nazionale contro la propria lingua.

Come evidenziato da un recente articolo pubblicato dal quotidiano La Stampa: “perché, per esempio, dire “form”
quando si può dire modulo, “jobs act” quando si può dire legge sul lavoro o “market share” quando si può dire
quota di mercato?”.

Il tema non è nuovo, lo sappiamo tutti, e in Italia coincide con un argomento particolarmente sensibile, data
l’identificazione ideologica che ha lasciato fra gli abitanti del Belpaese lo sforzo intrapreso dal regime fascista nella
prima metà del XX secolo per rimuovere qualsiasi influenza straniera dalla lingua di Dante, utilizzando strategie e
sostituzioni a volte francamente ridicole.
Non si tratta, oggi, di combattere battaglie anacronistiche, né di negare il fatto che lo sviluppo tecnologico e
culturale dell’umanità hanno introdotto a livello globale parole che risulterebbe assurdo e inefficiente cercare di
sostituire, ma sarebbe altrettanto insensato non fare uno sforzo per cercare di recuperare e difendere una delle
caratteristiche più apprezzate della cultura italiana nel mondo: la nostra lingua.
A questo proposito, vorrei sottolineare due iniziative che proprio in questi giorni affrontano la situazione: il convegno
“La lingua italiana e le lingue romanze di fronte agli anglicismi” e la petizione #dilloinitaliano della pubblicista
Annamaria Testa.
La prima è un’iniziativa dell’Accademia della Crusca che si terrà a Firenze il 23 e 24 febbraio — in collaborazione
con Coscienza Svizzera e la Società Dante Alighieri di Roma — per “restituire agli italiani la piena fiducia nella loro
lingua in tutti gli usi, compresi quelli scientifici e commerciali, senza combattere battaglie di retroguardia contro
l’inglese e consapevoli che il lessico è di per sé la parte più sensibile al mutamento e alle innovazioni di ogni
lingua”.
La conferenza esaminerà la diffusione dei neologismi, e soprattutto degli anglicismi, riferendosi alla situazione in
altri Paesi di lingua romanza, analizzando se la reazione con rispetto alla tendenza ai forestierismi è simile, o se ci
sono differenze da nazione a nazione e da idioma a idioma.
La petizione di Annamaria Testa — che ha già ricevuto migliaia di adesioni — è, invece, un invito al “governo, le
amministrazioni pubbliche, i media e le imprese a parlare un po’ di più, per favore, in italiano”. La nota pubblicista
milanese sostiene che “molti (spesso oscuri) termini inglesi che oggi inutilmente ricorrono nei discorsi, negli articoli
e nelle comunicazioni aziendali hanno efficaci corrispondenti italiani. Perché non scegliere quelli?””
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